
LA POESIA DEL RACINE. 

Ci sono buone ragioni per richiamare oggi i lettori alla pÒesia del 
Rzcine, e non solo quelle che valgono per la .poesia in genere e con- 
sigliano a ricorrere alla SUR incomparabile efficacia purificatrice, ma ol- 
tre particolari. alla qu:ilith di quella poesia, che porge come il diretto 
antidoto cielle tendenze sboccate e chiassose della pseudoerte odicrria.. 

IL Vossler, che studia d i  nuovo..questa poesia (JCLZII Racine, Miin- 
chen, r926), dice che è molto difficile farla comprendere e .;!stare. a i  te- 
deschi e agli inglesi, ina meno dificile agli italiani, dei quali ricorda i 
Iauori recenti intorno ad essa e i n  primo luogo il serio libro del F~ibini 
!.I. R ~ c i t t e  c In critica delle sue trngedic, Torino, 1935). E giustainente tra 
i maggiori ostricoii alla comprensione addita il pregiudizio shaliespeariario, 
perchè la conoscenza e l'riminirazione per lo Shalcespeare, se per uti trcrso 
operb potenteinente ;I ridestare un'idea piu schietta della poesia, fu  frain- 
tesa o superficialti~eiite intesa, e produssc unii sorta di nuova accademia, 
di accadeinin realistica, coi rispettivi modeIli, diversa mn non meno arbi- 
traria, i n  quanto premessa di giudizio, di quella vecchia e classicistica. 
II Vossler, i n  forma striiigata condensando la sna grande esperienza di 
storico, di filologo c di critico d'arte, or re  nel suo piccolo libro uno 
strumento a chi vuol prepararsi alla lettura delle tragedie del Ruciiie e 
alla meditazione intorno ad esse. Delicato quanto acuto è il ritratto 
ch'egli dà deil'uomo nel suo carattere e nella sua vita e nei rapporti con 
la società del siio tempo ; preziose le osservazioni sul modo in cui i1 RR- 
cine studiò e intese e :doperò la greca tragedia di  Euripide, e sulla fisio- 
nomia della sua lincgua e tiella sua versificnzione; indispensabile l'avver- 
tenza, nella quale insiste iiitorilo n quella che si suo1 chiamare l' « analisi 
psicologica o, che i personaggi raciniani fanno di sè stessi, e che noli è 
eretto d' impotenza rrrtistica, cioC dell' intellcttunlist~io che si sostituisce 
alla rappresentazione della vita in atto, ma C il di-amti~a della coscienz:~ 
che si scruta, si approfondisce, si schiarisce: talchi, anche i confid~nt~i  non 
sono col& personaggi oziosi, ma cooperano 'a quella chiarificazione. Del 
resto, si crede poi sul serio che i personaggi dei drammi shnlicspeariani 
siano renlistici, in carile e ossa, c non anch'cssi anime, o meglio cspies- 
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L.4 POESIA' DEL RACINE 65 

sioni varie e dialettiche dell'anima del poetn? Non sono stnti accusati (ti  

torto), anche quei personaggi, di essere troppo lirici ed enfatici? Le per- 
sone c le azioni della poesict valgono sempre, in certo senso, conle sim- 
boli, e iion. mai come ililmacini perccttive e storiche; e tra poeta e poetn 
non c'è differenza qualitzativa, ma solo differenze di modi secondo i varii 
rempi, i varii ternpelbainenti e il vario sentire. 

Cercando, come si dice, un punto di vista fi da1 quale guardare 
l'arte racit~iaria, cioè procuralido di dctermiitare l'intima costituzione di 
essa, la legge che le è ~ropria,  il motivo che prende a svolgere, il Vossler 
stabilisce, anzitutto, che essa è rappresentazione di una forza attiva, di 
una volant;, ma non tale che si esaurisca nci suoi singoli scopi, ncl- 
19azione drammatica esterna, cbè in questo caso splenderebbe piuttosto 
nei suoi succcssi, co:iie tiell'epica o nella storia, nelle quali gli atti e le 
opere predoininailo sugli intiividui, si invece una volontB spezzata. ricac- 
ciatri o ritirata, un'azione impedita, piegata, pentita, che, in vece di con- 
seguire lo scopo e perire in esso, rimbalza su chi la compie e accende 
nel petto del suo autore una luce consuinatrice. I,'insuccesso è, i11 ccrtrr 
guisa, sempre l'oggetto di quesrti drammatica. h'La l'insuccesso non srrt 
per sè, non C materia di lirica pcssiiiiistica o di satira, e il suo vero 
valore si scopre nella rifiessioiie su sè stessi, nella presa di possesso d i  
s e  stessi, clie produce nei personaggi; e questa è la vera ispirazione del 
Racine. Cosicchè ik problema critico della sua arte si configitra come 
quello del comportatnemo dell'oggetto verso il sogcetto, doll'insuccesso 
verso la coscienza dei personaggi. E :i questa s t r~gua  il Vossler esamina 
e interpreta le tragedie, dalla Ttiéb:tide al11.4tknlie, noil cscludendo dnlln 
serie la commedia dei IJlnidetars, nella quale ritrova la stessa situazione 
fondamentale. Solo nei due ultimi di~inirni, nei dile cirainmi religiosi, 
llF,j.tlter e l'dfhnlie, gli eroi raggiungo110 il successo, iiia noli perchè essi 
abbiano un loro lmriicolare C personale voIere, ma al contrario, perchè 
ne ltanno iiilo universale e più alto; e questi due drnmini sono aiichc 
quelIi che non si sottoinettono alla lesge della scena fissa e cangiano 1a 
scena: diie eccezioni, dunque, che confermano la regola. 

Tutto ci6 è ingegnoso e sottile, ma forse troppo ingegnoso c troppo 
sottile, un po' artifizioso, perchè ancora legato ai coilcetti di (i drai~tinn l,, 
tc BPOS D, N lirica n, come cose diversificabili; e noil è in grado di esercitare 
esatta giustizia sulle varie opere deI Racine, come si vede dalle pnrecchie 
eccezioni che poi convien fare, e da quella gravissima delle uItimc e, so- 
prattutto, dell'ultima e maggiore tragedia. A me pare che l'interpretazione 
critica possa procedere più semplice e più soddisfi~c~ntc col ripigliare il 
giudizio comune, che del Racine (in cot2trnpposizione al Corneillc) 
il poeta delle passioni 11: giudizio alquanto vago, ma che, come tutti i 
giudizii comuni in fatto di poesia, merita molta artenzione, perchì? contiene 
I'impressione viva che quella poesia ha suscitata e suscita. Determinan- 
dolo, si potrebbe riproporlo in quesra forma: che l'ispirazione del i'ia- 
cine è la passione nella sua voluttà e nel suo tornteilto, il carattere ini- 
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sterioso e rapace della passiot~e. Che questa sia di un cuore puro o im- 
puro, mite o feroce, nobile o perverso, che trabocclii nella ruina e nella 
morte o riesca 31 trionfo, che sia aiutata o schiucciate da potenze orli 
limane ora'divine, da potenze buone che traggono a salvamento o da 
potciize malvage clie oppiiiilono e distruggono, so110 le vicende varie dei 
drammi del Racine; ma il centro costante di tutti essi è sempre la pas- 
sione, ed essa, trasfusa in poesia, coi~ferisce loro l'incanto. l? la passione 
di Andromacu, sacra al ricorcio di  Troia e dcl suo Ettore, unclanle alla 
soliiudiiie e all'oblio,, per s& e pel figliuolo superstite, disposta a cercar 
pace tielln morte, ina ferina nel noti volere accogliere alcuna  macchi:^ 
su quel1:i sua ftxieltà al passato, che b la sua ragione di vita; è in  pas- 
sione di Barenice, che non si arrende e lotta pertinace ge l  possesso del- 
l'uomo amato e alfine, nella stessa forza di quella passione, trova In forza 
d i  superarla e d i  iicollocar1:i al suo posto subordinato nella complessitii 
degli interessi u r n ~ l i  (acquista coscienza che I( Rerenice ne vaut point 
.tailt. d'alarnles ... n, che l'affet~o personale non deve sconvolgere l'ordine 
sociale e rendere « l'univers malheureux M); è 'la passione di Erifile, che 
le b ~ l l e  nel sangue di donna nata furtivi1 dalla colpa e allevata senza 
famiglia, passione torbida e ma1sa11ri e furente, e non capace di reden- 
zione fuor che con la distruzioric, e anzi l'autodistruzione, della creatura 
che è nata male; è qucila di Fedra, che ha una genesi e uii processo in 
parte simili in  parte diversi, accon-ipagnatn conl'è dalla coscierizti del 
peccato, dall'orrore di sè stessa. Ma è anche la passione tutta politica e 
aiiibiziosa di vendetta e di potenza di Acomat, rettilinea. nel suo operare, 
cauta nel consiglio e rapicla nelle risoluzioni improvvise, sprezzante del- 
l'amore, cli cui pensa di  valersi a suo USO e che lo turba solo quando 
viene ri turbare il suo più alto giuoco; E quella di Mitridate, sterminata 
nei sogni. d'in-ipero e di riscossa e conquista contro Roma ; è, i ~ i f  ne, 
quclla di Joad e quella di Atalia,. all'uno saliente dal profondo dellét. 
tradizione sncèrdotale di dominio nella vira del popolo ebreo, nll'altrri 
dal sangue dei suoi che ha vendicato col sangue, fondando su questo 1:i 
sua potenza iinirinicn, di  cui è ebbra e pur trepida. Clii ha riposto la 
passionniith del Racine nella passionalit5 erotica, ha disegnato in modo 
troppci angusto l'àrnbito d i  quell'animu, salvochè I'erotis~ilo non s'intandn 
q ualc sineddoche di ogni passiot~aIith; ma, per un altro verso, nii sembra 
che il Vossler restringa queli'&mbito coi porre la nota essenziale nel senti- 
mento di i< rinuiizia n, c l ~ e  i: solo uno degli aspeni o una delle 'soluzioni 
della generale passioilalith. t'ri'è mi risolvo a dar torto del tutto a chi con- 
testa la rcligiosith del R:icine pur nei drammi religiosi; non gin perchè il 
Racine non sia seriamente religioso e non gih perchi: gli accenti religiosi 
nei suoi drumrni suonino fiilsi, ma perchè, anche in essi, quello che pri- 
meggia 6 l'émpito della passione come tale, e non specificamente come 
elevaeipnc religiosa. Ritorna alla iilemoria il motto della Sévigné a pro- 
posito di quei draii~mi: « I1 aime Dieu conime il aimait ses maitresses;. 
il est ~ O L I T  les choses saitites comme il était poiir les profrines n. 
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LA POESIA DEL XZACINE 67 

Quando si tiene presente questo centro poetico del Racine, s'intende 
come le sue tragedie siano tanto più piene di poesia quanto più sono 
-riempite dal canto della passione, e come quel che i n  esse p r l a  pih di- 
xetfamei~te alle nostre anime, quel che eiitra a far parte delle nostre 
anime siano le situazioni e i momenti passionali, Ie figure di affetto e 
passione, le maggiori clic abbiamo ricordnte, e le minori come Junie del 
Briinnnicus o Monime deI Mifltridnte. Ma, in quasi tutte le tragedie, c'è 
.anche dell'altro: c'è la tela teatrale, coi suoi personaggi e le azioni che 
la intessono e Ia distendono, e queste azioni e questi personaggi stanno 
assai spesso come elemetito decorutivo, poeticamente ciecoratioo, se anche 
teatralmente essenziale e necessario. Quali sono questi personaggi e que- 
ste .azioni? Ilirci quelli appunto che non ci entrano o meno ci en- 
trano nell'aiiima, e clie non cari.zziatno, come le altre, ncl nostro ricordo. 
I1 Racine li studia sempre con ~randissima C~II-3 e con fine ailatisi psico- 
logica; ina essi si originano piuttosto nclla sua mente che rielta sua,  fane 
tasia, dalla necessità della favola da svolcere e non dalla voce del sen- 
timento commosso. Di questi elementi se ne trovano in tutte le tragedie, 
con varin proporzione e gradazione: Oreste e Pilnde, e perfino Pirro, e 
perfino Oenone, neli'Androntngue, ritengono questo carattere di perso- 
naggi alquanto costruiti; e così anche Tppolito e Teseo tiella Phèdrc, 
.e via dicendo. In simili personaggi è più frequente il linguaggio ma- 
drigalesco, fiorito, galante e cortigiano, Inddove Androtnoca sa le pa- 
role semplici (« Quels chaimes ont pour vous des yeux infortunés! ... n), 
come le sn Berenice ( a  Mais parliez-vous de moi quailci je vous ai  sur- 
pris? ... )I), e le sa Acomat ((t Moi, jaloux! PJut 3x1 ciel qii'en me i i lan- 
quant de foi, 1,'irnpl;udent Bajazet n'ehz offensd que moi! 1)). I,:i critica 
delk singole trasedie non può non mettere in rilievo queslo ~ ~ a r i o  rap- 
porto tra creazione persoiiale-fantastica e cosrruzione, che il lettore in- 
genuo sente e che è il problema critico del Racine come di altri poeti. 
Rapporto da toccarsi certamente coi1 delicatezza, percl~è i due tcrmini 
trapassano s o ~ e n t e  l'uno neIl'altro, e i1 Racine è sempre squisito artista 
e non permette verso di SE procediinenti rozzi di sepnrazione tra poetico 
e non poetico; ma pure è da toccare, e il Vossler lo ha toccato anche 
lui nelle osservazioni che, con sicuro gusto, fa intorno a i  singoli perso- 
naggi e, per esempio, quando non gli riesce di persuadersi della soliditii 

.dei caratteri di Britannicus e di 13ajnzet. 
Senonchè vi sono due drammi, nei quali il problema critico non E co- 

stituito da quel rapporto, perchè i termini di esso non vi si trovai10 più, o 
non vi si trovano distinti e i11 contrasto: i due, per l'appunto, di rirsoinento 
religioso, da l u i  composti dopo il dodicenne silenzio: I'E.stlier e 1'Athnlie. 
Nel primo, il contrasta è sttper:~to da un7intonazione da  fiaba, da quel certo 
.che d i  ILTcFtelnder 11/ICrt.che~~ntrbci-, che benissimo ha avvertito il VossIer, 
alla cui analisi rimando e ini sottoscrivo, Nel s?condo, rlall'intcrnazionc tutta 
passionale, rutta misteriosa, tutta Irorror sncer, che muove quel mirabile 
dramma e ne crea i caratteri, il decorso, le scene. TI Vossler sente an- 
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ch.'esso, come ttitti, la grandezza di qiieI170pem, la grandezza del capola- 
voro; ma, in conseguenza de1Ia definizione che Ila data deliri drammaticità 
raciniana (rapporto tra .i1%.~.cerfolg e Selbstbesinnttng}, rimane smarrito 
aIIa sua presenza, tanto che ricorre, per uscir d7 impaccio, alla definizione 
che all'imhrjani accadde d i  dare ciel Faust: (C un capolavoro sbagliato i>, 

battendo su1 N capolavoro n. Per lui, I'AthaIie « trascende la forma del 
dranima » e l'azione si perde r( in epica ampiezza e in 'profetica lonta- 
nanza n ;  « lo stile del rempo non era prepqrato e non era fortificato 
per la possanza di queIla poesia 31. Ma il vero. è che 1'Atlzalie trascende 
i1 criterio prefisso, e, se si vuoIe, trascende il.  concetto alquanto scola- 
stico dell'azione drammatica, ma non trascende la 'poesia, che è ciò solo 
che importa, Non è cii iin Racjne che tenta l7impossibiIe, n?ct anzi di u n  
Racine giurito alIa perfezione della propria tendenza passionale esprcs- 
siva. Nota il Vossler che l'eroe del dramma, i1 sacerdote Joad, non è 
tc .un eroe secoi~do il cuore deI Racine, sebbene non perciò egli lo voglia 
impicciolire, mettere, in sospetto o disapprovare : non parendosi parlare 
d'inclinazione o di repulsione innanzi a u n  pretto fenomeno,  corn'è 
quello ». E qui il vero L', che appunto il ri fenomeno n, cioè il fenomeno 
della passione, la « fei~ornenaIe passione », cupa, religiosa, sanguiilaria, 
tutta volonfà e tutta obbedienzx alla volonth del Dio, è quel che attira 
il Racine, e Io attira a Joad come, colorata alquanto diversamente, ad 
Atalia, empia c tirnnnica, u Mathan, corrotto e sacrilego, al predestinato 
fanciullo Eliacin-Joas: quel fanciullo che non si sa che cosa mai sara per 
essere nel17avvenire, dopo che avrk avuto nelle mani il potere; così rispet- 
toso e pio, e così perfettamente educato dal sacerdote, ma che racco- 
glie in  SE l'eredith di tanto sanzue e di tanti maIeficii e, come con 
molta peiietrazione il Vossler osserva, ha una testa da Giano, e, negli 
accenni profetici e nelle preoccupazioni del suo educatore, il suo volto di 
amabiIe fanciulIo scopre, ai nostri occhi, cc das abgwandte Verbrecherge- 
sichte n, un nascosto profilo di delinquente. 

I_ 

FR ~ m ~ s c o  Fr.ona, redn tlorc 1-ca.sponsabile. 
-- - . . . . - . . . .. . .. . - - - - . -. . .- -.. .-.--.-p 

'Ifrini, rg-q - Tip. Vccclii e C. 
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